
D ue rilievi fondam entali ne trassi, fin dai prim i giorni del 

mio prim o sbarco a V allona:

1° la lingua dei Romeni non farsalioti si avvicina di più  

alla romena che non quella dei farseroti;

2° la non esistenza dei suoni a e i e l’assenza dei verbi che 

in lingua romena propriamente delta terminano in ri, ossia la man­

canza dell’accento circonflesso.

O ra mi sem b ra  utile di m ostrar il metodo da m e seguito 

p e r add iven ire  a simili conclusioni.

A ppena messo piede a Vallona, presi a  discorrere col far- 

saliota Tacupi di Selenitza, e subito ci com prendem m o l’uno con 

l’ altro , senza veruna  difficoltà; non cosi quando per la  prim a 

volta sentii i F arse ro ti p a r la r  fra loro, velocem ente, secondo 

essi costum ano. Poche parole appena e, di quando in quando, 

solo qualche frase puram ente rom ena afferravo, riuscendom i 

l’ eloquio, nel suo complesso, molto strano , come stranissim a 

parve ai F arse ro ti la  lingua da me parla ta . E ravam o, dunque, 

in allo ra, p a r i e patta....

Ma dopo alcuni giorni, trovandom i sem pre a contatto  con 

quei F a rse ro ti e indagando io sul m eccanism o del loro «dialetto» 

p e r la trafila  della p ra tica  già acq u is ta ta , dovevo convincerm i 

del suo fondam ento rom anico, non altera to  nelle sue rad ic i mal­

grado tu tto  quanto  so p ra  dissi. Di guisa che, comunicando poi 

facilm ente coi F arse ro ti, potei alla fine del prim o viaggio nei 

dintorni di Vallona riassum ere in tal modo le mie im pressioni 

personali :

Di solito i F arse ro ti discorrono rapidi, raccorciando le pa­

role, com e ad esem pio: s’le dàm , invece di sa le dam.

N ell'insiem e, alquanto  aspro, m a sim patico, del conversare, 

in  lab b ra  femminili e infantili, si sente spesso la le tte ra  r  gut­

tu ra le  e doppia, come nella paro la  Rrmcm  ; qualche volta, l’ r 

viene raddolc ita  oppure omessa.

-  3 3 2  -


